
Tre ipotesi di partenza

(i) l’impresa è un agente economico individuale il cui obiettivo è il 

profitto (per definizione, la differenza tra ricavi totali e costi totali). Il 

“proprietario” organizza e dirige di conseguenza il processo 

produttivo. 

(ii) l’impresa è un agente economico perfettamente razionale; è in 

grado di determinare un insieme di scelta in termini di piani di 

produzione fattibili e di attribuire a tutti i possibili piani alternativi un 

esito in termini di profitto.

(iii) l’impresa è un centro di trasformazione tecnica; attraverso il 

processo di produzione trasforma i fattori di produzione (o input) in 

prodotto finito (o output).

(Studiare anzitutto le pp. 55-56 dal libro e il «Box 1» di p. 58)
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La tecnologia dell’impresa

Per produrre l’impresa ha bisogno di fattori produttivi 

(input) come il lavoro, il capitale, la terra, le materie prime, 

…

Nel breve periodo (i) alcuni fattori di produzione 

(tipicamente i beni capitali) sono disponibili a livelli 

predeterminati, cioè fissi, e non possono variare, mentre 

(ii) l’utilizzo di altri fattori (ad es. il lavoro) può essere 

modificabile con poca difficoltà e questi sono fattori 

variabili. 

Nel lungo periodo tutti i fattori di produzione possono 

variare.



Combinare insieme i diversi fattori di produzione e 

trasformarli in output richiede all’impresa di seguire un 

insieme di “istruzioni tecniche”, definite dalla conoscenza 

tecnologica a sua disposizione. 

Nell’approccio neoclassico standard, questa idea di 

efficienza tecnica viene espressa in forma generale da una 

particolare relazione tra input e output che va sotto il nome 

di funzione di produzione. Essa è definita come quella 

relazione che consente all’impresa di ottenere il massimo 

livello di output tecnicamente possibile da ciascuna 

combinazione degli input impiegati.



Se consideriamo un’impresa che opera con due soli fattori 

di produzione – ad esempio, lavoro (fattore 1) e capitale 

fisico (fattore 2) – le cui quantità indichiamo con x1 e x2, 

rispettivamente, e che produce con essi un certo bene, la 

cui quantità indichiamo con q, la funzione di produzione 

può essere indicata come segue: 

q = f (x1, x2) [1]

La produzione avviene in un intervallo di tempo (il giorno, la 

settimana, ecc.) nel corso del quale i due fattori produttivi si 

combinano; q, in questo modo, è una variabile di flusso.



Se siamo nel breve periodo scriviamo: 

[2]

Essendo x2 fisso, la funzione di produzione è in questo 

caso una relazione tra la variabile q e la sola variabile x1. 

Figura 1. – Funzione di produzione di breve periodo 
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Prodotto marginale (PMg): incremento di produzione (q) in 
seguito all’aumento di una unità nella quantità impiegata dell’i-
mo fattore produttivo (xi) – nel nostro caso i=1 oppure i=2 –, a 
parità della quantità impiegata degli altri input; in termini formali:
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Nella figura (1.a) che abbiamo visto sopra la produttività 

marginale è sempre decrescente: assumendo che l’input x2 sia 

fisso, la produttività marginale del fattore produttivo x1

diminuisce impiegandone quantità via via crescenti. 

Nella figura (1.b) la produttività marginale è crescente nel tratto 

0A della funzione, e decrescente nel tratto a destra di A. 

NB: produttività marginale decrescente NON significa negativa

[3] [4]
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Graficamente, l’andamento 

del prodotto marginale lo 

possiamo studiare facendo 

riferimento all’inclinazione 

delle rette tangenti ad ogni 

punto della funzione di 

produzione: tanto più 

l’inclinazione della retta 

tangente è elevata, tanto 

più la produttività marginale 

in quel punto è elevata.



Il prodotto medio di un fattore della produzione, ad 

esempio x1, indicato con PMex1 si ottiene dividendo il 

prodotto totale, q, per l’ammontare totale del fattore di 

produzione variabile impiegato per ottenerlo, x1, ossia

Il prodotto medio del fattore di produzione misura quanto 

mediamente un’unità del fattore variabile è in grado di 

produrre del bene in questione

[5]𝑃𝑀𝑒𝑥1 =
𝑞
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Graficamente la produttività media è rappresentata dall’inclinazione della 

retta che congiunge un qualsiasi punto sulla curva con l’origine degli assi. 

Nel nostro caso la retta 0A ha una pendenza data dal rapporto tra il 

segmento A / xA
1 (che è la quantità q prodotta utilizzando xA

1 unità del 

fattore produttivo) diviso per il segmento 0 xA
1.



Tanto più la retta che congiunge l’origine degli assi con punti sulla curva è 

“ripida” tanto maggiore è la produttività media del fattore:
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In B la produttività media è 

maggiore rispetto a quella in A

Siamo ora in grado di tracciare congiuntamente 

l’andamento del prodotto totale, marginale e medio.
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«Leggendo» lungo la 

funzione di produzione, 

notiamo che la PMgx1 – di 

cui tracciamo l’andamento 

nel grafico che sta sotto -

cresce fino ad A (cui 

corrisponde il massimo A’ 

nel grafico che sta sotto); 

quando si utilizzano 

quantità maggiori di xA
1 del 

fattore produttivo 1 la 

produttività marginale 

diminuisce (tratto A’C’ del 

grafico sottostante). Per usi 

superiori ad xC
1 del fattore 

produttivo la produttività 

marginale del fattore è 

addirittura negativa 

(prosecuzione oltre il punto 

C’. Che entra nel campo 

negativo.

C’



B

0

q

x1

ipotizziamo di far uscire 

una retta dall’origine 

degli assi e di farla 

ruotare in senso 

antiorario. Sceglieremo 

la retta tangente alla 

funzione di produzione 

nel punto B; siamo sicuri 

che in quel punto la 

PMex1 è massima (cioè 

abbiamo la retta più 

«ripida» che attraversi o 

tocchi la curva in almeno 

un punto).
La retta che esce dall’ 

origine e passa per F è 

meno inclinata di quella che 

passa per B.

Il secondo passo consiste nell’individuare l’andamento della produttività 

media; possiamo individuare il punto in cui la produttività media è 

massima con un piccolo stratagemma:
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Lo stesso discorso vale per punti come G. Una volta raggiunto il punto 

B, tutte le altre rette che hanno una inclinazione minore. In particolare, 

l’inclinazione delle rette che escono dall’origine prima aumenta 

(considera l’inclinazione della retta 0F con quella 0B) fino alla retta che 

passa per il punto B, poi l’inclinazione si riduce (retta 0B e retta 0G) 
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Sintetizzando tutto 

quanto abbiamo appena 

detto otteniamo la 

rappresentazione qui di 

fianco: il prodotto medio 

(o produttività media) del 

fattore produttivo 1 

aumento fino alla 

proiezione di B verso il 

basso, cui corrisponde il 

massimo B’, poi 

diminuisce.



Unendo i due grafici con 

l‘andamento della 

produttività marginale e 

della produttività media 

otteniamo la Figura 2 di p. 

64 del libro.

Fig. 2, p. 64
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Lavoro (fattore 

variabile x1)

(1)

Output totale 

(q)

(2)

Incremento 

nell’output

(3)

Prodotto 

marginale del 

fattore variabile

(4) [(3)/(1)]

Prodotto medio 

del fattore 

variabile

(5) [(2)/(1)]

L Q Q PMgx1 (= PMgL) PMex1 (= PMeL)

0 0 – – –

1 20 20 20 20,0

2 41 21 21 20,5

3 63 22 22 21,0

4 86 23 23 21,5

5 110 24 24 22,0

6 136 26 26 22,7

7 161 25 25 23,0

8 184 23 23 23,0

9 206 22 22 22,9

10 227 21 21 22,7

11 247 20 20 22,5

12 266 19 19 22,2

13 284 18 18 21,8

14 301 17 17 21,5

15 317 16 16 21,1

16 332 15 15 20,8

17 346 14 14 20,4

Tabella 1. – Prodotto totale, marginale e medio


